
, ATTO PRIMO.

SCENA I.

Camera non affatto ammobigliata , una Te¬
dia d’appoggio in mezzo.

Figaro con una mifura in matto, e Scan¬
na allofptcchio, eòe Jì jìa mettendo un

cappellino ornato di f,ori.
Ftg, /Cinque . . dieci . . venti . . trenta , •

Trenta Tei, . quaranta tre.
Suf.  Ora sì ch’io fon contenta 5 (frdjè

Sembra fatto inver per me. ifie£ a
guardando/i nello JpeccbtoyA 2 Sem-
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Guarda un po , mio caro Figaro,
Guarda adeffo il mio cappello (fè-

guì taudoaguardar/i,
Fig.  Si mio core , or c più bello :

Sembra fatto inver per te :
( Ah il mattino a le nozze vicino
^ Qluantoé dolce al m,° tenero fpòfo

a 2 C t.U0
( Quello bel cappellino vezzofo,
(Che Sufanna ella ftefia fi fé.

Suf  Colà rtai mifurando,
Caro il mio Figaretto;□

Fig.  Io guardo fé quel letto,
Che ci delfina il Conte
Farà buona figura in queftoloco.

Suf.  E in quella danza?
Fig,  Certo , a noi la cede

Generofo il padrone :
Suf.  Io per me te la dono.
Fig.  E la ragione ?
Suf.  La ragione l’ho qui. (toccando/!

la fronte.
Fig♦ Perche non puoi

Far che patii un po qui ? (facendo
Suf.  Perche non voglio * lo ftejfo.)

Sei tu mio fervo, o no ?
Fig.  Ma non capifco

Per
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Perchè 'tanto ti fpiaccia
La più commoda danza del palazzo,Sif. Perch ’io fon la Sufànnn, e tu fci pazzo,

F/g , Crazie ; non tanti elogi : oflerva un
poco

Se potr ah dar meglio in altro loco.Se a cafo Madama
I a notte ti chiama;
Din din ; in due parti
Da quella puoi gir.
Vien poi l’occafione
Che vuoimi il padrone,Don don in tre falci

*Lo vado a fervir.
Sufi Cosi te il mattino

II caro Contino,
Dindin , e ti manda
Tre miglia lontan.
Din din e a mia porta
il diavol lo porta,
Don don , e in tre falci , ,

Fg,  ■  Sufanna , pian pian,
Stìf. Afcolra ì
F -f,  Fa predo:
Saf (Se udir brami il redo

a 2 ( Dìfcaccia i fofpecti
(Che torto mi Fan.

Fig. (Udir bramo il redo
A3 I
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( I dubbi , i fofpetti \
( Gelare mi fan,

Suf. Or bene ; afcolta, e taci.
Fig. Parla ; che té  di nuovo ? ( inquieta.Suf. Il Signor Conte

Stanco di andar cacciando le fìranìere
Bellezze foraftiere,
Vuole ancor nel cartello
Ritentar la fua forte,
Né già di Tua conforte , bada bene,
Appetito gli viene;

Fig* E di chi dunque?
Suf. De la tua Sufannetta.
Fig.  Di te ? (conforpreja .)Saf. Di me medefma ; ed ha Speranza,Che al nobil fuo progetto

Utiliffima fia tal vicinanza,
Ftg. Bravo ! tiriamo avanti.
Suf, Gtuefte le grazie fon, querta la curaCh ’egli prende di te, della tua fpofa;Fig - Oh guarda un po che carità pelofalSuf. E tu forfè credevi

Che forte la mia dote
' * Merto del tuo bel mufo I

Fg* Me n’era lufingato, sSif  Ec la dertina
Per óttener da me certe mezz 'ore .

Che
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Che i! diritto feudale . . !

Pig% Come ! ne’feudi Tuoi
Non l’ha il Conte abolito ?

Suf. Ebben , oraé pentito, e par che VogliaRicattarlo da me:
F/g, Bravo ! mi piace!

Che caro Signor Conte
Ci vogtiam divertir ; trovato avete .

(ftjentejuonare un campammo.Chi Tuona? La Conteffa.
Suf  Addio , addio.

Fi . . . Fi , . , garo bello
Fig. Coraggio mio teforo.
Su/; L tu cervello

S C E N A II.
Figaro filo ,

]Sravo , Signor Padrone ! oro incomincio
{pajjèggiand° con foco per la 'came¬

ra , e fregandoti le mani*
Acapir il miflero, . . e a veder fchietto
Tutto il voftro progetto : a Londra è

vero ? . .
Voi Miniftro , io Corriero , e la Su-*

Tanna. . .
Secreta ambafciatrice

A4 Non
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Non farà, non farà. Figaro il dice.
Se vuol ballare .,

Signor Contino.
Il Chitarrino,
Le Tuonerò.

Se  vuol venire
Ne la mìa (cola
La capriola
Le infègnerò.

Saprò . . ma pianò,
Meglio ogni arcano
Dillimulando
Scoprir potrò.

L’arte fchermendo,
L’arte adoprando,
Di quà pungendo,
Di là Tcherzando,
Tutte le machine
Rovescierò.

Se vuol ballare,
Signor Contino
Il Chitarrìno
Le Tuonerò. (parte*

SCE-
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SCENA III.
Sari lo, e Marcelli»* cm un contratto in

matto.

Bart. Ed afpettafìe il giornoFidato alle Tue nozze
Per parlarmi di quello?

Mar ♦ Io non mi perdo,
Dottor mio di coraggio:Per romper de’ fponfali
Più avanzaci di quello
Badò fpeflb un pretefto : ed egli ha me»Oltre quello contratto , ( co,Certi impegni . , . fo io . 4 . balla or

convieneLa Sufanna atterrir ; convien con arte
Impuntigliarla a rifiutare il Conte,Egli per vendicarli
Prenderà il mio partito,
E Figaro così fia mio marito.Bari.  Bene, io tutto farò : lènza rilèrvej{prende il contratto dalle mani dì Marcel.')

Tuttoamepalefate : (avrei pur gulìoDi dar per moglie la mia ferva anticaA chi mi fece un di rapir l’amica.)La vendetta, oh la vendetta»
E’ un piacer(erbatoai faggi:

Ob-
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Obbliar Ponte , egli oltraggi
E’ battezza, è ognor viltà.

Co l’aftuzia , co P arguzia . . .
Col giudizio . .4col criterio . ,»
Si potrebbe, , il fattot é ferio . . .
Ma credete fi farà, t

Se tutto il codice
Dovetti volgere,
Se tutto l’indice
Dovelfi leggere,
Con un equivoco ,
Con un finonimp
Qualche garbuglio
Si troverà.

Tutta Siviglia
Conofce Bartolo:
Il birbo Figaro
Voftro farà. (parte.

SCENA1V,

Marce i/i»a, poi Sujanna con cuffia da don-
Mrt) un nativo , e un abito da donna.

Mar.  Tutto ancor non ho perfo :
Mi retta la fperanza,
Ma Sufanna fi avanza, io vo provarmi. ..
Fingiam di non vederla, . (piano.
E quella buona perla, forte.

La



Atto Primo  11
La vorrebbe fpofar !

S >.[. Di me tavella. (refia in dietro.
Mar,  Mada Figaro alfine.*

Non può meglio Iperarlì , argent faittout,
Suf. (Che lìngua! manco male

Che o n̂uji fa quanto vale.)
Mar.  Bravai quello é giudizio!

Con quegli ' occhi modelli,
Con quel mefto Vifino
E poi . - .

Sufi  Seguiti pur. (SufaunaJ 'avanza. .
Mar.  Ohà Iei m’incb’no. {con caricatura.
SeJ.  Par verni udire , (Sufdnnalacontrafà.

Che gelofo furore il cor gli’affanna,
Mar.  Io gelofa !
Suf.  Si fa.
Mar . Guanto s'inganna.

Signora mìa garbata (Burlandola.
YruoI metterli con me?
Davvero l’à Sbagliata» *Gran Deferenza c’ é.

E’ver, che del Padrone v.
Lei à la grazia intiera. ( Malizio],«-
Ma ognuna in tal maniera (mente
Tal grazia aver potrà.

<fa una riverenza, eparte.

Scena
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SCENA V*

Sufami a , epoi Cherubino.

Suf  Va là, donna pedante,
Dottorefta orrocrante,O 7
Perchè hai letti due libri,
E leccata Madama in gioventù . ♦, ♦

Cber. . Sufanetta Tei tu? (efct in fretta.
Suf,  Son io, cola volete ?
Cber.  Ah cor mio, che accidente!
Suf  Cor voftro! cofa avvenne?
Cber.  Il Conte jeri

Perchè trovommi Ibi con Barbarina*
J1 congedo mi diede :
E lè la Conteflìna.
La mia bella comare
Grazia non m’intercede , io vado via,
Io non ti vedo piu, Sufann a miaL

(con an/ìeta.')
Suf.  Non vedete più me ! bravo! ma]dun

que
Non più per la ContefTa
Secretamente il voftro cor fofpira ?

Cber.  Ah che troppo rifpetto ellam’ifpira
Felice te che puoi J
Vederla quando vuoi !
Ah fe in tuo loco *. .

(fu» un /off ito,)
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Cos ’ bai lì ? dimmi un poco . . .'
Sufi  Ah il vago naftro, e la notturna cuffia,

( imitantok ,
Di comare sì bella;

Cber.  Deh dammela forella, (Cber. toglie il
naftro dì manoa Su/)

Dammela per pietà.
Su/.  JPrefto quel naftro* (Su/ vuol r 'tpren.

dei glielo; egli / i mette agitare
iato rno la/edia-

Cber~  O caro, o bello , o fortunato naftro !
Io non tei renderò che co la vita !

(bacia, e ribacia il naftro.
Su/.  Cos ’ é quefta infolenza. Seguita a

corrergli dietro, ma poi fi arrefta
• come/ offe fianca *)

Cber.  Eh via, fta cheta !
In ricompenlà poi
(àuefta mia canzonetta io ti vo dare,

Suf.  E che ne debbo fare ?
Cber,  Leggila alla padrona:

Leggili tu medefima,
Leggila a Barbarina , a Marcellina ;
Leggila ad ogni donna del palazzo :

(con trafporti di gioja.
Suf,  Povero Cherubin , liete voi pazzo ?

CCber, Va per partire , e vedendo il Cute
di lontano, torna indietro impau-
rito i e fi nafionde dietro la / editto
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SCEN AVI,

Cherubino, Stifamia, e poi jl Cornei

Cber• h fon perduto!
Sff/J Che timor *. . i!Conte ! {Sufuma cerca

majeberar Cherubino»
Mirerà me !

Il Con•  Sulanna , tu mi fèmbri
Agitata , e confufa.

Suf.  Signor . , vi chiedo feufà. .
Ma, , fé  mai . , quiforprefi . .
Per carità ! partite,

il Con, Un momento, e ti lafcio.
Odi , (fi mette afedere futiafediti,

prende Sufamia per la mano, ella fi
difiacca con forza,

Suf.  Non odo nulla.
il Con.  Due parole. Tu fai

Che Ambafci,atorea Londra
Il Re mi dichiarò ; di condur meco
Figarodeftinai

Suf.  Signor , fe ofaflì. . . ('timida.
il Con.  Parla , parla mia cara, e con quel

dritto CHConte forge
Ch ’oggi prendi fu me fin che tu vivi.
Chiedi , imponi, preferivi , con tenerezza,

e tentando di riprenderle la manoi
Sufi
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Suf. Lafciatemi Signor ; dritti non prendo,Non ne vo, non ne intendo . . oh me infe¬lice ’ (con fmaniaf)il Con Ah no Sufanna, io ti vo far felice !Tu ben fai quanto io t’amo : a ce Bafìlio,

(come Copra")Tutto già dille, or fónti
Se per pochi momenti
Meco in giardin full imbrunir dpi gior¬no, . . .
Ah per quello favore io pagherei, . .

Baf. E ’ufcito poco fa. {Dentro le quinte*il Con. Chi parla ? .
Suf- Oh Dei!
il Con. Efci , e alcun non entri :
Suf  Ch ’io vi lafci qui Colo? Qnquietiffìma.Baf  Da Madama ei farà , vado a cercarlo*

(come /opra.
il Con- Qtui dietro mi porrò , {addita lafedia ,Suf  Non vi celate.
il Con. Taci , e cerca che ei parta . (/ / Conti

vuolnafconderjì dietro il fedile : Sit-
fanna si frappone , tra il paggio , elui : il Conte la fp 'mge dolcemente.
Ella rincula , intanto il paggio pafft
al davanti delfeditet fi mette dentrot
Sufanna il ricopre eolia vejlagita.Suf. O himei che fatel

SCE--
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SCENA VII.
I Sedetti , e Bafilio.c

Baf »Jufanna,ilciel vifalvi : avrefte acato
Veduto ii Conte ?

Suf  E colà
Deve far meco il Conte ? animo ufcite»

Baf.  Afpettate , fentite.
Figaro di luì cerca:

Snf (Oli ftelle) ei cerca
Chi dopo voi più l’od;a.

il Con.(Veggiam come mi ferve,)
Baf.  Io non ho mai ne la moral Entito

Ch’uno ch'ama la moglie odj il marito.
Per dir che il Conte v'ama.. *

Suf.  Sortite , vii miniftvo
De Taltrui sfrenatezza : io non ho d uopo.
De la voftra morale,
dpi Conte, del tuo amor • «• (con rtf tn*timento*

Baf.  Non c’é alcun male.
Ha ciascun i fìioi gufti »>o mi credei
Che preferir dovefte per amante,
Come fan tutte quante, ,
Un Signor liberal, prudente , e fàggio»
A un giovinaftro, a un paggio *. .

Suf. A Cherubino ! . (eoa anfeta *)
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Uom maligno {conforza. %
Un' impoftura è quella.

Baf  E ’un maligno con voi chi ha gli occhi
in te ila,

E quella canzonetta ?
Ditemi in confidenza ; io fono amico,
Ed altrui nulla dico;
E’ per voi , per Madama, . ,

Suf. (Chi diavoi glie l’ha detto) ? (’nioftra
dello fmarrimento)

Baf.  A propofito , figlia,
Iftruitelomeglio ; egli la guarda
A tavola sì fpellb,
E con tale immodeflia,
Che fe il come s’accorge ♦. . ehi fu tal

punto,
Sapete, egli éunabeflia.

Stif.  Scellerato !
• E perché andate voi

Tai menzogne fpargendo?
Baf.  Io ! che ingiufiizia ] quel che compro

io vendo.
A quel che tutti dicono
Io non ci aggiungo un pelo:

il Con,  Come che dicon tutti ! (fotte dal
Baf.  Oh bella ! loco etc .)
Suf.  Oh Cielo!

ilB
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il Con.  Co fa  Tento! torto andate,
E /cacciate il /èduttor . ( Bafilto,

Baf.  In mal punto fon qui giunto,
Perdonate , o mio Signor.

Suf,  Che mina, me mefchina,
Son opprefla dal terror , (Quafifvenuta.

il (Ah già fvien la poverina !
Baf*  C Come oddio ! le batte il cor!

( Il Coti, e Bnfìl. fo Jiengono Sufanna*
Baf»  Pian pianin fu quello leggio . (Approf-

fimandofi al ftdiìe hi atto di farla
federe,

Suf,  Dove fono ! corta veggio ! ( rinviene»
Che infolenza , andate fuor . {fi

fi atta da tutti due*
il Con, (Siamo qui per ajutarti,
Baf. 8 2 ( Non turbarti , o mio te/òr.

(Siamo qui per ajutarvì, (roti ma-
( E ficuro il voftro onor,{ligniti*

Baf.  Ah del Paggio quel che ho detto
(Al Conte.

Era rtolo un mio rtofpetto.
Sri/.  E un’ infidia, una perfidia,

Non credete a l’impoftor.
il Con,  Parta parta il damerino 1

«afPoverinolSuf. {

U
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il Co». Pòverino ! (ironicamente.Ma da me forprefo ancor.Sitf Come !
Baf Che !
ii Co». Da tua cugina

L’ufcio jer trovai rinchiufo ;
Picchio , m'apre BarberinaPaurofa fuor de i’ufo,
10 dalvoito infofpertito,
Guardo , cerco in ogni fìto,
Ed alzando pian pianino
11 tappeto al tavolino, (ImitaHgejìo colla vejìaglia, efcopte il

paggio. __Vedo il paggio ,
il Con. (Ah ! colà veggio ! (’conforprefa.Suf, a3 (Ah ! crude delle ! (con timore.Baf, (Ah!  meglio ancora, (conrifo.il Con.(Oneftillìma Signora!

( Or capilco come và.
Snf.tif. Accader non può di peggio ;’( Giufti Dei ! che mai farà !Baf. (Cosi fan tutte le belle!

( Non c’è alcuna novità.H Con. Bafilio, in traccia fubito
Di Figaro volate :
Jo vo eh’ei veda . . . addita Cherubino th

non fi muove di loco.
^4 Sufi
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Suf.  Ed io che Senta: andare : (con vivezza*
il Con.  ReSìate : che baldanza ! e quale feufd

Se la colpa è evidente?
Suf,  Non ha l ’uopo di feufa un' innocente.
il Con.  Ma Coftui quando uenne.
Su/  Egli era meco

Quando voi qui giungere , e mi chiedei
D ’impegnar la,padrona
A intercedergli grazia : il voftro arrivo
In Scompiglio lo po/e,
Ed allor in quel loco ei fi nafco/c.

il Con,  Ma s’io dello ma 111fi
N Quando in camera entrai !
Cbcr  Ed allora di dietro io mi celai.

[timi divi.
il Con,  E quand’ io la mi polì ?
Cber*Allor piano io mi volli, equi m’alcofi,
il Con.  Oh Ciel ! dunque ha Sentito

Quello ch ’io ti dicea J {a Su/,
Cber,  Feci per non Sentir quanto potea.
il Con• O perfidia !
Baf.  Frenatevi : vien gente :
il Con. E voi reftate qui , picciol Serpente1

(Lo tira giù deìfedile,

SCE*
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SCENA VIIL

Figaro con bianca vejìe inviano : Coro di
Contadine, e di contadini vejìiti di bianco

che[porgono fiorii raccolti in piccioli
pannieri , davanti il Conte, e con- j

tono ilfegucnte.

CORO.

G- -r
lovam liete,

Fiori /parrete’
Davanti il nobile
Noftro Signor.

Il fao gran core
Vi fèrba intatto
D’un più bei fiore
L’almo candor.

il Con.  Cos’e quella Comedia? {a Ftg.
conforprèfa.')

F’g,  fEceoci in danza.
Secondami, cor mio.} {aSuf. piano.

fy£ (Non ci ho fperanzà.)
% Signor , non ifdegnate

tìuefto del noftro affetto
Meritato tributo : or cbe abolifte
Un diritto si ingrato a chi ben ama #

B j H
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il Con, Gluel dritto ornonv ’é piu ; cola fi
brama?

Fig■ De la voftra {agrezza il primo fruttoOggi noi coglierem : le noftre nozzeSi fon giàfiabilite : or a voi toccaCoftei che un voftro dono
Illibata ferbò , coprir di quefiàSimbolo d’oneftà, candida verta*

il Con. Diabolica aftuzia J
Ma fingere convien) fon grato amiciAd un fenfò si onefto,
Ma non merto per quello
Nè tributi , né lodi, e un dritto ingiufioNe miei feudi abolendo 'A natura, al dover lor dritti io rendo»

Tutti  Evviva : Evviva, Evviva !S'f  Che virtù ! (jmalignamente»Eg.  Che giuftizìa !
il Con, A voi prometto (a Figaroe Suf,Compier la cerimonia

Chiedo fol breve indugio : io voglio in% faccia
De’miei più fidi , e con più ricca pompaRendervi appien felici.
(Marcellina li trovi ) andate, amici,

IContadini ripetono il Coro: /porgono
il refio de'fiori , epartono,

F/g. Evviva!
Sul.
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Suf,  Evviva!
Baf  Evviva J
Pig*  E voi non applaudire ? (a Cherubino,
Suf  E afflitto poveretto , •

Perché il padron lo-fcaccia dal cartello.
F ig,  Ah in un giorno si bello !
Suf  In un giorno di nozze !
fig.  Quando ognuno v’ammira!
Cher, Perdono mio Signor . . . ( ( fin¬
ii Con,  Noi meritate. (ginocchia,
Suf.  Egli é ancora fanciullo,
il Con,  Men di quel eh’ tu credi.
Cber,  E ver mancai ; ma dal mio labbro al

' fine. . .
il Con»  Ben ben ; io vi perdono , (Lo alza.

Anzi faro di più ; vacante è un porto
D ’ufflzialnel reggimento mio ;
Iolcelgovoi ; partite torto : addio.

(Il Conte vuol partire , Suf, e Fig»
l'arrefiano,

pfg a 2^Ah fin domani fol. . .
il Con.  No , parta torto.
Cùer.  A ubbidirvi , Signor , fon giàdifpofto.

(con paffione, efofpiranào.
Il Con-  Via per l’ultima volta. (Cherubino

abbraccia la Suf che rimane confuja*
La Sufanna abbracciate.
( In ifpettaco è il colpo.) F/g*
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Fg.  E hi capitano,
A me pure la mano; 0 ° v0  parlarti!

{piano a Cherubino,
PrÌ9 che tu parta) addio
Picciolo Cherubino : (con finta gioja.

Come cangia in un punto il tuo dettino!
Non più andrai farfallone amorofo

Notte , e giorno d'intorno girando:
De 'le belle turbando il ripofo,
Nàrcifetto , Adoncino d’amor,

Non più avrai quefti bei pennacchini,
Gluel cappello leggero e galante.
Quella chioma, quell’aria brillante, j
Quel vermiglio , donneilo color,

Tra guerrieri poffar Bacco!
Gran muftacchi, flretto Tacco,
Schioppo in /palla , fciabla al

fianco
Collo dritto , mufo franco,
Un -gran cafco, o un gran tur¬

bante,
Molto onor»poco contante,
Ed in vece del fandango
Una marcia per il fango,
Per montagne , per valloni
Con le nevi , ci /bilioni
Al concerto di tromboni,
Di bombarde di cannoni,

Che
*
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Che le palle in tatti i tuoni
A l’orecchio fanfifchiar.

Cherubino alla vittoria,
Alla gloria militar!

(̂partono tutti al fuetto
di una marcia.

Pitie diliJ-Atto primo.

AT*
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